Omelia dell’8 marzo 2009
II DOMENICA DI QUARESIMA

Gn 22,1-2.9a.10-13.15-18; Sal 115; Rm8,31b-34; Mc9,2-10

Abbiamo lasciato la volta scorsa Gesù nel deserto, in un luogo aspro e solitario. Qui Gesù si confronta con la scelta fondamentale di servire Dio e il Suo progetto e decide, in maniera chiara, di allontanare qualunque tentazione di disimpegno per lasciarsi coinvolgere e accogliere la missione che il Padre gli ha donato: essere Cristo, essere il Messia, essere il Salvatore del mondo. 
E in questa domenica ritroviamo Gesù su un monte alto, non più da solo, ma con un numero ristretto di persone che, in realtà, lo accompagnano nei momenti fondamentali della Sua vita. Gesù, infatti, aveva scelto dodici apostoli e con loro condivideva il percorso, il cibo, le riflessioni, le fatiche, le gioie; all’interno di questo gruppo aveva scelto Pietro, Giacomo e Giovanni, che dovevano essere testimoni privilegiati del Suo percorso su questa terra. Ebbene, questi tre sono condotti da Gesù in mezzo ad un’alta radura, al centro del territorio d’Israele, sul monte Tabor, la cui vetta domina in lontananza. Il Tabor è una montagna ricoperta di querce, allora come ora, e con una vetta piuttosto pianeggiante, senza alberi, dunque un posto ideale per guardare in lontananza. 
Gesù sale su questo monte, come spesso faceva, per vivere un momento d’intimità e di preghiera con Dio, un momento di comunione col Suo Papà, quando accade qualcosa di straordinario; l’evangelista Marco, che certamente ha ascoltato questo racconto da San Pietro, non usa parole adatte, parla di un volto raggiante, splendente, di vesti bianchissime, fa il paragone con le lavandaie, non riesce a esprimere con le categorie umane qualcosa di straordinario ed’inesprimibile perché Gesù su quel monte mostra il volto di Dio.
Com è il volto di Dio? È inguardabile come il sole, così splendente a mezzogiorno che se noi osiamo alzare gli occhi rimaniamo folgorati, accecati, bruciati; dunque un volto straordinariamente bello, che affascina, che rende queste persone quasi ferme in estasi, e a fianco di Gesù appare la Comunità dei Salvati, prima Mosè e poi Elia. 
Mosè rappresenta tutti quelli che erano stati fedeli alla Legge, Elia tutti quelli che erano stati profeti in Israele e quest’estasi diventa quasi un grido da parte dei discepoli che dicono: “Maestro è bello stare qui, facciamo tre capanne, restiamo qui a guardare la bellezza di questa notte, rimaniamo a scrutare il cielo in compagnia dei Santi".
 Mentre loro dicono questo ecco che due grandi segni si sovrappongono, prima la nube, che certamente è il segno della presenza dello Spirito Santo che avvolge ogni cosa, e poi una voce, quella di Dio Padre, l’Inaccessibile, la sorgente di ogni bene, che dice: “Questi è il Figlio mio”. E poi quasi un inciso ”l’Amato”. 
C’è una profondità incredibile in questo termine, Dio sintetizza in un’unica parola un rapporto che è da sempre e sarà per sempre, perché Gesù è il Verbo e da sempre Dio Padre ama Gesù con tutto Se stesso.
 Gesù non è un amato tra tanti, non è il principale tra quelli che Dio ama, ma Egli è l’Amato, l’unico che da sempre e per sempre è oggetto d’infinito amore del Padre e attraverso Gesù quest’amore si estende a tutti quelli che con Lui condividono la stessa missione, lo stesso orizzonte di salvezza. Gesù è l’Amato e noi in Gesù siamo gli amati. 
Allora vi rendete conto che il Tabor non è solo un episodio all’interno del Vangelo, ma è un prototipo di ciò che ci aspetta. 
Che cosa sarà il Paradiso? 
Gesù al centro col volto radioso, i Santi intorno a Gesù, lo Spirito Santo che avvolge e santifica ogni cosa, il Padre che effonde continuamente Amore sul Figlio, quasi come una sorgente, e dal Figlio quest’Amore si estende su ogni essere vivente. 
Quest’immagine del Paradiso, che è certamente legata alle nostre categorie umane, già ci affascina, figuriamoci quando avremo la gioia di vederne la piena realizzazione.
 Il Vangelo di oggi ci porta a pensare anche a un altro brano importante che leggeremo alla fine della Quaresima, brano in cui ritroveremo gli stessi apostoli, Pietro, Giacomo e Giovanni, ora sul monte Tabor, poi sul Getsemani, questo è il monte della gloria, quello sarà il monte della Passione e della sofferenza di Gesù. 
Nell’Orto degli Ulivi, infatti, incontreremo Gesù, inginocchiato e prostrato in intimità col Padre, Gesù non avrà più il volto radioso ma sarà segnato dall’angoscia, tanto è vero che l’evangelista Luca ci dice che Gesù “gronda sangue “e i tre che hanno assistito alla gloria del Tabor assisteranno alla Passione del Getsemani e riconosceranno anche in quel volto il volto di Dio che si dona per Amore. Due volti, il primo radioso, all’inizio della Quaresima, il secondo, appassionato, alla fine.
Che il Signore ci doni la gioia di fare quest’itinerario quaresimale alla ricerca del Suo volto per incontrarLo e seguirLo la dove ci vorrà portare.

